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Centri estivi Multisport Uisp: come ripartire? 

Aspetti assicurativi e organizzativi: oggi dalle 15 diretta Uisp Nazionale su www.uisp.it, su Facebook 
e You Tube. Partecipano: T.Pesce, M.Di Gioia, A.Cruciani, F.Nigro 

16 giugno 2020 

Centri estivi Multisport Uisp: come ripartire? Sono giorni importanti quelli che stiamo 
attraversando, soprattutto per garantire la ripartenza delle attività sportive sul territorio. Tra queste, 
particolare importanza rivestono quelle destinate ai minori e alle loro famiglie: si tratta dei Centri 
Estivi Multisport che l'Uisp organizza da sempre per garantire il diritto al gioco e al movimento a tutti i 
bambini e alle bambine. 

Si parlerà di questo oggi, martedi 16 giugno, dalle ore 15 nella diretta organizzata da Uisp Nazionale 
dal titolo: "Centri estivi Multisport Uisp: come ripartire? Aspetti assicurativi e organizzativi". Si potrà 
seguire l'evento live sul sito www.uisp.it, sulla pagina Facebook e sul canale You Tube Uisp 
nazionale. Parteciperanno: Tiziano Pesce, vicepresidente nazionale Uisp; Andrea Crociani, Marsh 
Affinity; Francesco Nigro, Marsh Risk Consulting; Michele Di Gioia, responsabile Politiche 
educative Uisp. Sebbene alcune incongruenze normative siano ancora presenti e le difficoltà per 
affrontare in sicurezza la riapertura pongano inediti problemi organizzativi, i Centri estivi multisport 
Uisp sono pronti a riaprire in ogni angolo del nostro Paese. L’obiettivo di garantire il diritto al gioco 
a tutti i bambini e alle famiglie, trasmette nuova energia a dirigenti e operatori Uisp sul territorio. 
Energia creativa che deriva anche dal sentirsi, in qualche modo eredi dell’insegnamento di Gianni 
Rodari, del quale ricorre quest’anno il centenario della nascita: educare i ragazzi, divertendoli. 
Proprio a lui è dedicata la nuova linea grafica che contraddistinguerà i Centri estivi Multisport Uisp 
2020, in coerenza con quanto già realizzato con Vivicittà e Bicincittà.   

“Tra le fasce di età della popolazione che hanno sofferto di più gli effetti delle scelte legate 
all'emergenza sanitaria c'è sicuramente quella che riguarda i bambini, le bambine e i ragazzi", ha 
detto Vincenzo Manco, presidente nazionale Uisp, su su Radio 1 Rai domenica 14 giugno alle 
19.40. 

"La chiusura delle scuole è stata una delle conseguenze per mettere in sicurezza la salute pubblica 
e prevenire il rischio di contagio tra le persone - ha proseguito Manco -  L'esperienza dei Centri estivi 
multisport Uisp, pertanto, assume quest’anno una rilevanza diversa, rappresenta l'occasione di 
una ritrovata socialità, l'esigenza di tornare al gioco, al divertimento creativo, all'attività motoria, 
accompagnati da un'azione che possa integrare il bisogno pedagogico che è stato penalizzato dalla 
chiusura prolungata delle attività didattiche”. 

“La ripartenza si associa alla voglia di ritornare ad una normalità riflessiva che va coniugata con la 
responsabilità di tutti i soggetti che si candidano a far vivere l'esperienza e l'attività estive. La Uisp lo 
fa offrendo un taglio culturale, chiamando in causa la memoria feconda di Gianni Rodari e 
mettendo in gioco i tanti bambini, le ragazze ed i ragazzi che frequenteranno i nostri Centri, ai quali 
chiederemo come immaginano il futuro dei luoghi che hanno sempre frequentato e che per alcuni 
mesi gli sono stati vietati". (I.M.) 
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I Centri estivi multisport Uisp sono pronti a riaprire . L’obiettivo di garantire il diritto al gioco a tutti i bambini e alle 

famiglie, trasmette nuova energia a dirigenti e operatori Uisp sul territorio. Energia creativa che deriva anche dal 

sentirsi, in qualche modo eredi dell’insegnamento di Gianni Rodari, del quale ricorre quest’anno il centenario della 

nascita: educare i ragazzi, divertendoli. Proprio a lui è dedicata la nuova linea grafica che contraddistinguerà i 

Centri estivi Multisport Uisp 2020. 

La ripartenza si associa alla voglia di ritornare ad una normalità riflessiva che va coniugata con la responsabilità di 

tutti i soggetti che si candidano a far vivere l’esperienza e l’attività estive . 

La Uisp lo fa offrendo un taglio culturale, chiamando in causa la memoria feconda di Gianni Rodari e mettendo in 

gioco i tanti bambini, le ragazze ed i ragazzi che frequenteranno i nostri Centri, ai quali chiederemo come 

immaginano il futuro dei luoghi che hanno sempre frequentato e che per alcuni mesi gli sono stati vietati. 

L’attenzione nei loro confronti, offuscata durante il lockdown, diventerà protagonismo attivo, perché a loro 



chiederemo come immaginano le trasformazioni dei propri luoghi di riferimento, come li vorrebbero attrezzare, 

vivere a propria misura e di quei pensieri ne faremo oggetto di dibattito pubblico. 

Il Comitato UISP Orvieto Medio Tevere Aps ridisegna spazi e programmazioni adattandole all’attuale emergenza 

sanitaria. L’estate 2020 si preannuncia come un’esperienza differente da tutte quelle vissute finora, a causa delle 

limitazioni che il COVID19 impone. UISP, come Ente di promozione sportiva, ma anche e soprattutto come 

Associazione di Promozione Sociale che da oltre trent’anni si occupa di centri estivi e di proposte per il tempo 

libero di bambini e non solo, sta lavorando per creare proposte “nuove”, realizzabili nel contesto attuale, 

ritenendo indispensabile ricominciare a stare insieme, a fare attività sportiva, giocare con gli altri, muoversi. 

Nell’ideazione dei centri estivi 2020 è fondamentale far convivere gli aspetti pedagogici e quelli sanitari, cercando 

di non dimenticare i bisogni educativi dei bambini e senza tralasciare la filosofia UISP dello sportpertutti. Nella 

progettazione di questa non facile estate il Comitato offrirà momenti di incontro e socializzazione, anche se in 

piccoli gruppi, gioco e sport mantenendo le regole di distanziamento attraverso l’aiuto di pratiche consolidate 

come l’outdoor education. UISP sta ridisegnando spazi e programmazioni, gli educatori si stanno formando sui 

temi della prevenzione del Covid19; seguendo le Linee Guida Ministeriali . 

Dal 15 giugno è possibile iscriversi richiedendo informazione al 0763390007 o inviando una mail a 

orvietomediotevere@uisp.it 
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Attività ludico educative e sportive, animazione, laboratori, orienteering, educazione ambientale, passeggiate, 

giochi popolari e tennis sono solo alcune delle attività che da oggi i bambini maceratesi potranno svolgere 

trascorrendo un’estate all’insegna del gioco e della sicurezza per ritrovare quei momenti di svago e di socialità fino 

ad oggi impossibili a causa dell’emergenza sanitaria Covid 19. 

 

“Tre parole riassumono il valore  dei centri estivi in questo anno speciale: giocare insieme sicuri. Sono diritti di 

bambini, bambine, ragazzi, ragazze che sono stati particolarmente colpiti dal misure del distanziamento dovute al 

Covid 19. Per questo siamo felici che i centri estivi siano stati autorizzati dal Ministero della Salute e che insieme la 

città torni ad essere a misura dei più piccoli.” Sono le parole di Stefania Monteverde, assessora alla cultura con 

delega ai nidi d’infanzia e alle scuole. “È un’offerta ricca e plurale a misura delle famiglie costruita insieme a tante 

realtà del terzo settore con la volontà di rafforzare l’alleanza educativa con le famiglie e le associazioni che si 

occupano di bambini per una città che corre  e gioca con i più piccoli”. 

Una ricca offerta dei centri estivi organizzati e gestiti dalle associazioni cittadine in sinergia con il Comune di 

Macerata che ha approvato i progetti nel rispetto della normativa e mettendo a disposizione anche alcune aree 

adeguate allo svolgimento delle varie attività. È un’offerta per tutte le età anche per lo 0-3 anni insieme alle 

educatrici dei nidi d’infanzia comunali con progetti speciali per 0-3 (Ritorno al nido con mamma e papà) 

“I bambini finalmente tornano all’aria aperta per giocare, correre, stare con gli altri. In queste settimane in 

collaborazione con il terzo settore abbiamo creato una rete per la ripresa con al centro i bambini, tante riunioni 

online e tavoli di lavoro degli assessorati con le associazioni per prepararci al meglio e garantire la sicurezza alle 

famiglie. Adesso non ci resta che diventare sempre più una città che corre e gioca con i più piccoli. Grazie e buon  

lavoro a tutti gli operatori che nei prossimi mesi staranno insieme ai nostri cittadini più piccoli. Buone vacanze 

bambini!” è il saluto del sindaco Romano Carancini. 

Le modalità organizzative e di approvazione dei centri estivi sono indicate dalla Presidenza del Consiglio per la 

riapertura in sicurezza insieme alla Regione Marche. I Comuni autorizzano i progetti e mettono a disposizione aree 

adeguate, mentre i privati, le associazioni e gli enti, in piena responsabilità, organizzano e gestiscono i centri estivi. 

Le Asur svolgono controlli sulla sicurezza  e gli ATS Ambiti Territoriale Sociali hanno concordato modalità e 

modulistica unitaria. Le famiglie collaborano nel controllo della salute dei figli e hanno la possibilità di richiedere il 

Bonus Babysitting all’Inps per sostenere le spese. 

Tutte le informazioni sono sul sito del Comune di Macerata www.comune.macerata.it . 

I Centri estivi nella città di Macerata sono in tutto 12 e la maggior parte iniziano l’attività a partire da oggi. 

Eccoli: 

Un’estate insieme tra cavalli, natura e libertà 

A cura di: Centro SPORTIVO CASTEL LORNANO 

Dove: Centro sportivo contrada Lornano 33 



Quando: dal 15 giugno al 31 luglio in giornate stabilite 

Fascia d’età  da 3 a 17 anni 

Orario: da lunedì a venerdì dalle 8,30 alle 15 

Principali attività: attività con cavalli, laboratori manuali e attività ludico educative 

Info e iscrizioni: 3200542784 

Centro estivo Uisp Macerata 

A cura di: Comitato territoriale UISP 

Dove: plesso scolastico via Fratelli Cervi 

Quando: dal 29 giugno al 9 Luglio e dal 13 al 24 Luglio 

Fascia d’età  da 6 a 11 anni 

Orario: da lunedì a venerdì dalle 8 alle 12,30 

Principali attività: attività ludico sportiva, animazione, giochi da tavolo 

Info e iscrizioni:  349 2521998 –  0733239444 

Esercizi di stile 

A cura di: associazione sportiva dilettantistica ESERCIZI DI STILE 

Dove: centro sportivo via Volturno 54  Piediripa 

Quando: dal 15 giugno al 31 luglio 

Fascia d’età  da 3 a 11 anni 

Orario: da lunedì a venerdì dalle 7,45 alle 13 e dalle 16 alle 19 

Principali attività: attività ludico sportiva 

Info e iscrizioni: 0733 292488 

Giugno insieme 

A cura di: Società cooperativa sociale SAN GIUSEPPE 

Dove: struttura scolastica via Isonzo, 2 

Quando: dall’ 8 giugno al 15 luglio età da 3 a 6 anni | dal 15 giugno al 3 luglio età 6/14 anni 

Orario: da lunedì a venerdì dalle 7,30 alle 13 

Principali attività: attività ludico educativa 

Info e iscrizioni: 339 4814949 

Natura in libertà nel parco di Fontescodella 

A cura di: Risorse cooperativa sociale 

Dove: parco di Fontescodella via Mugnoz 



Quando: dal 29 giugno al 9 luglio e dal 13 al 24 luglio 

Fascia d’età  da 6 a 11 anni 

Orario: da lunedì a venerdì dalle 8 alle 13 

Principali attività: orienteering, educazione ambientale, passeggiate, attività ludiche 

Info e iscrizioni:  347 3338932 

Centro estivo Scuola paritaria dell’infanzia Figlie dell’Addolorata 

A cura di: Istituto Figlie del SS. Redentore e dell’Addolorata 

Dove: struttura scolastica via Pace, 139 

Quando: dal 15 giugno al 31 luglio 2020 

Fascia d’età  da 3 a 6 anni 

Orario: da lunedì a venerdì dalle 8 alle 13 

Principali attività: attività ludico – educativa 

Info e iscrizioni: 0733 233188 

Centro estivo Ginnastica Macerata 

A cura di: Società sportiva Ginnastica Macerata a.r.l. 

Dove: palestra Convitto, via Mameli 6 

Quando: dal 22 giugno al 17 luglio 2020 

Fascia d’età  da 6 a 17 anni 

Orario: da lunedì a venerdì dalle 8 alle 13 

Principali attività: riscaldamento muscolare e approccio alle specialità della ginnastica aerobica, ritmica, 

acrobatica; incontro con la psicologa, diario del campus 

Info e iscrizioni: 348 8403774 

Estate Giochi Sport 

A cura di Asd Pink Ribbon 

Dove: struttura scolastica Sandro Pertini e Andersen Piediripa 

Quando: dal 15 giugno al 31 luglio 

Orario: da lunedì a venerdì dalle 7,45 alle 17 

Principali attività: attività ludico sportiva 

Info e iscrizioni: 333 6883823 

Pandora, naturalmente 

A cura di: Pandora Scuola di lingue e culture 



Dove: struttura scolastica Enrico Medi, via Ventura 8 (quartiere Vergini) 

Quando: dal 15 giugno al 31 luglio 

Fascia d’età  da 3 a 11 anni 

Orario: da lunedì a venerdì dalle 8 alle 16,30 

Principali attività: attività all’aperto e laboratori 

Info e iscrizioni: 328 0654928 

Estatennis 

A cura di: associazione sportiva dilettantistica Scuola Tennis Macerata 

Dove: centro sportivo via dei Velini 157 

Quando: dal 8 giugno al 31 luglio 

Fascia d’età : dai 6 ai 17 anni 

Orario: da lunedì a venerdì dalle 8 alle 16,30 

Principali attività: attività sportive e ludiche, tennis, street-tennis, percorsi atletici e di destrezza, orienteering, 

giochi popolari 

Info e iscrizioni: 339 1059953 

Talent Camp 

A cura di: EAGiovani Impresa sociale srl 

Dove: Opera Salesiana di Macerata, via Dante 4 

Quando: dal 22 giugno al 14 agosto 

Fascia d’età  da 3 a 17 anni 

Orario: da lunedì a venerdì dalle 8 alle 13 e dalle 13 alle 17 

Principali attività: attività ludico sportiva 

Info e iscrizioni: 0733 235973 

Verde Estate a Villa Cozza 

A cura di: EAGiovani Impresa sociale srl 

Dove: Parco urbano di Villa Cozza, via Beniamino Gigli, 2 

Quando: dal 22 giugno al 14 agosto 

Fascia d’età  da 3 a 5 anni 

Orario: da lunedì a venerdì dalle 8 alle 14,15 

Principali attività: attività ludiche e psicomotricità 

Info e iscrizioni: 0733 235973 



 

 

 

"Dal 22 giugno siamo pronti a partire con i centri estivi" dichiara l’Assessore Isabella Bosano. I Centri ricreativi 

estivi (Cre) per utenti dai 3 ai 14 anni, grazie alla collaborazione del dirigente scolastico e dei circoli di quartiere, si 

svolgeranno in strutture comunali (palestra plesso scolastico Via Ciabattoni e parco Pablo Neruda, giardino scuola 

dell’Infanzia di Piazza Baroncelli, Case dei quartieri Borgo Miriam, Santa Maria Goretti, San Lazzaro e San Barnaba) 

e saranno gestiti dalla Uisp. Le domande dovranno essere inviate alla mail centriestivi2020ats23@gmail.com entro 

le 12 di giovedì 18 giugno. 

© Riproduzione riservata 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

La Uisp ottiene una proroga fino a fine 2021 per gestire la piscina di Pinerolo. Una proroga più lunga di quella 

prevista in origine dal Comune, ma giustificata dall’emergenza Covid-19 e dai ritardi dei lavori, che hanno fatto 

slittare l’apertura. 

L’Amministrazione Salvai infatti sta lavorando al bando per la gestione dell’impianto di viale Grande Torino. La 

scorsa estate il Comune ha intrapreso la strada del partenariato pubblico privato, lanciando un avviso per trovare 

un progetto di massima da mettere a base di gara. Tra i due partecipanti solo quello presentato dalla Uisp, in 

cordata con altre realtà. In sostanza, per chi non lo conoscesse, l’iter funziona così: la gestione va a gara pubblica 

con quel progetto come base e vince chi fa ulteriori proposte migliorative. Però Uisp e i suoi compagni di cordata, 

in quanto autori del progetto originario, hanno il vantaggio di poter pareggiare l’offerta vincente e aggiudicarsi la 

gestione. 

«Avevamo già previsto una proroga di un anno per poter procedere con il nuovo bando – spiega il vicesindaco 

Francesca Costarelli –. Ma abbiamo pensato di prolungare il tempo per due ragioni: i ritardi ai lavori nella vasca che 

hanno fatto slittare l’apertura da settembre a dicembre e lo stop per il Covid-19». L’accordo che scadeva 

quest’anno a fine luglio si chiuderà così a fine 2021, con l’obbligo di tenere sempre aperto, anche d’estate, per 

dare un servizio agli utenti. 

Ma questa non è l’unica modifica, il Comune infatti si intesta la bolletta dell’acqua per ottenere lo sconto del 50%, 

previsto per legge, e Uisp la rimborserà. Mediamente il costo annuale è di 17.000 euro e così facendo il gestore 

avrà un risparmio importante. 

 Marco Bertello 

 

 

 



 

 

Le prime sono state Luserna San Giovanni e Perosa Argentina, lunedì 8 giugno, mentre sabato 13 è toccato a 

Pinerolo. Dopo il via libera del Governo, hanno riaperto le piscine pubbliche del Pinerolese, che devono districarsi 

tra l’aumento dei costi per l’adeguamento alle norme anticontagio e la riduzione delle entrate a causa del 

contingentamento degli ingressi. 

«Abbiamo iniziato con il nuoto libero e i corsi per adulti e da oggi, lunedì 15, iniziamo anche con i corsi per i 

bambini. Tuttavia sono ancora in forse le attività di Estate ragazzi in piscina» annuncia Stefania Rivoira segretaria 

della Due Valli Libertas che gestisce entrambe le strutture di proprietà rispettivamente del Comune di Luserna San 

Giovanni e dell’Unione montana dei Comuni delle Valli Chisone e Germanasca. 

Da lunedì scorso tutti gli ingressi in piscina devono essere prenotati e anche quelli per il nuoto libero. Durante 

l’attività è necessario tenere due metri di distanza l’uno dall’altro e non è possibile lasciare nulla in spogliatoio: 

oggetti e indumenti all’interno di una borsa vanno depositati al piano vasca: «Per riaprire abbiamo seguito le linee 

guida della Federazione italiana nuoto che sono più restrittive di quelle regionali, ma la gente è paziente e 

rispettosa – spiega Rivoira –. Alcuni utenti hanno ancora paura di tornare ma solitamente chi viene è paziente 

anche nei nostri confronti che ogni tanto siamo stressate». 

Le sanificazioni infatti sono impegnative e anche i controlli per fare mantenere le distanze, tanto che in ogni  

piscina ora lavorano due persone in più: «Alle 3 pulizie durante la giornata si sono aggiunte 4-5 sanificazioni 

quotidiane». All’interno degli spogliatoi sono stati istituiti dei sensi unici e a tutti viene rilevata la temperatura 

all’ingresso. Ma ciò che preoccupa di più i gestori sono i controlli dell’acqua che sono diventati frequenti e costosi: 

«Oltre ai controlli di routine, è necessaria un’analisi chimica biologica mensile che costa più di 2.000 euro il 

semestre». A fronte dell’aumento delle spese non rimangono molte incognite sugli incassi: «A causa del 

distanziamento sociale la piscina di Perosa non può accogliere in vasca più di 25 nuotatori mentre quella di Luserna 

non più di 42. Inoltre molti devono recuperare le lezioni che sono state sospese durante l’emergenza». 

Pinerolo, dal canto suo, ha riaperto i battenti sabato: «Abbiamo separato ingresso e uscita, creando un percorso 

dall’accettazione alla vasca» spiega Valter Cavalieri d’Oro, presidente della Uisp, che gestisce l’impianto di viale 

Grande Torino. Al punto accettazione si deve consegnare o firmare l’autodichiarazione e disinfettarsi le mani. 

All’interno dei locali ci si sposta con la mascherina ed è obbligatoria la doccia saponata prima di entrare in vasca: 

«Dopo consigliamo di andarla a fare a casa, perché l’acqua della vasca contiene cloro e si è praticamente 

“disinfettati”». 



Gli utenti vengono dotati di un sacco trasparente, dove mettere i loro abiti e oggetti, e lo lasciano in uno spazio 

apposito, prima di iniziare a nuotare. 

Con le nuove norme nella vasca grande possono starci al massimo 7 persone per corsia, quindi 42 in totale. Mentre 

nella piccola ci possono stare 6 bimbi più 6 adulti accompagnatori: «Le nuove norme non consentono agli istruttori 

di stare in vasca, quindi è necessario che i bimbi dai 3 ai 6 anni siano accompagnati da un famigliare». 

La Uisp ha deciso anche di prolungare gli orari: il venerdì fino alle 23,30, il sabato fino alle 20,30 e la domenica fino 

alle 18,30. Il nuoto libero si può fare su prenotazione, mentre l’agonismo è ripreso regolarmente, seppure con le 

nuove norme. Inoltre chi ha delle lezioni dei corsi da ricuperare, può concordare le modalità. 

«Abbiamo anche potenziato gli spazi per il bar per garantire il distanziamento –conclude Cavalieri d’Oro –. Oltre al 

dehors abbiamo recuperato anche la vetrata per il pubblico, che non può essere presente all’interno dell’impianto, 

e quindi abbiamo messo dei tavolini». 

 Marco Bertello e Elisa Rollino 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Ha avuto davvero ottimi riscontri il corso per Istruttori di Mountain Bike, allestito con l’organizzazione tecnica 

dell’Uisp provinciale, il patrocinio del Comune di Vetto, la collaborazione dell’Unione Montana. Il corso ha visto la 

partecipazione di una quindicina di bikers, in rappresentanza di Associazioni di Vetto, Castelnovo, Ligonchio, 

Cerreto Laghi, Toano, Casina e San Polo. I partecipanti hanno avuto modo di acquisire importanti competenze 

necessarie ad ottenere il Patentino di Guida che, grazie alle nuove norme Coni, è richiesto per agire nell’intero 

territorio nazionale. 

© Riproduzione riservata 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



 



 

 

 

(ANSA) - ROMA, 15 GIU - Il Ministro dello Sport Vincenzo Spadafora oggi pomeriggio ha fatto visita a Sport e Salute 

nel palazzo H e ha incontrato il presidente Vito Cozzoli e i dirigenti della Società. "Il mio obiettivo - ha detto 

Spadafora - è valorizzare l'identità di Sport e Salute e rafforzarne il ruolo". Cozzoli ha ringraziato Spadafora, ha 

sottolineato il "grande merito del Ministro nel riconoscimento del lavoro sportivo" attraverso il bonus di 600 euro 

ai collaboratori sportivi e ha indicato nell'"accesso universalistico allo sport" il primo target di Sport e Salute. 

Dopo la riunione allargata, Spadafora, accompagnato dal capo di gabinetto Giovanni Panebianco, dal capo 

dipartimento Giuseppe Pierro e in collegamento con il capo dell'ufficio legislativo Dario Simeoli, ha presieduto una 

riunione operativa con i vertici di Sport e Salute sulla legge delega di riforma dello sport. "E' stato un confronto 

molto utile, abbiamo fatto dei passi in avanti", ha commentato Cozzoli. (ANSA). 
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Il Ministro dello Sport, Vincenzo Spadafora, oggi pomeriggio ha fatto visita a Sport e Salute nel palazzo H e ha 

incontrato il presidente Vito Cozzoli e i dirigenti della Società. “Il mio obiettivo – ha detto Spadafora – è valorizzare 

l’identità di Sport e Salute e rafforzarne il ruolo”. Cozzoli ha ringraziato Spadafora, ha sottolineato il “grande 

merito del Ministro nel riconoscimento del lavoro sportivo” attraverso il bonus di 600 euro ai collaboratori sportivi 

e ha indicato nell’”accesso universalistico allo sport” il primo target di Sport e Salute. 

Spadafora in riunione 

Dopo la riunione allargata, Spadafora, accompagnato dal capo di gabinetto Giovanni Panebianco, dal capo 

dipartimento Giuseppe Pierro e in collegamento con il capo dell’ufficio legislativo Dario Simeoli, ha presieduto una 

riunione operativa con i vertici di Sport e Salute sulla legge delega di riforma dello sport. “E’ stato un confronto 

molto utile, abbiamo fatto dei passi in avanti”, ha commentato Cozzoli. 

 

 

 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 
 
 

 



 

 

 

"Siamo a buon punto nel trovare un accordo importante che venga incontro a tutti. Ovviamente non su tutte le 

partite. Non è facile. Sky detiene i diritti, le partite in chiaro non sono mai state assegnate di fatto a nessuno, poi 

c'è la Rai, Mediaset a Dazn. Insomma, è una sfida complessa ma ci stiamo riuscendo". Queste le parole del ministro 

dello Sport, Vincenzo Spadafora, in una diretta su Facebook, riguardo la trattativa per trasmettere in chiaro alcune 

partite della Serie A in chiaro. 

Altro tema caldo è quello della ripresa degli sport di contatto: "Il ministero della Salute ci ha chiesto di verificare il 

25 giugno come sarà la curva epidemiologica, alla luce di tutte queste riaperture, anche quella dei confini con 

l'arrivo di turisti stranieri e altro - spiega Spadafora -. Mi rendo conto che i campi di calcetto e altre attività 

rischiano tantissimo di non riaprire. Dovremo prorogare l'indennità dei lavoratori sportivi che non sono in grado di 

poter lavorare nei medi di giugno a causa di questo nostro provvedimento. L'esempio della Serie A che ha ripreso 

non è pertinente, la Figc ha adottato un protocollo estremamente rigido, che mette di fatto in isolamento tutta la 

squadra, cosa che non si può fare in una partita amatoriale di calcetto o di calcio". 

BONUS E RIFORMA—   Riguardo al bonus di 600 euro ai lavoratori sportivi, Spadafora fa il punto: "Dei 131.000 

richiedenti il bonus per i mesi di marzo, aprile e maggio, ne mancano solo 7000, che hanno ricevuto una mail da 

Sport e Salute per una richiesta di integrazione. Stiamo lavorando fortemente con Sport e Salute: prima dell'estate 

vedremo realizzata la riforma dello sport in generale e in particolare quella dei contratti dei lavoratori sportivi". 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Ora che il piano di iniziative per il rilancio dell’Italia nel prossimo decennio è stato presentato, ascoltiamo dalle 

parole di Enrico Giovannini, anima sostenibile della task force, ovvero il comitato di esperti guidato da Vittorio 

Colao, cosa ci dobbiamo aspettare davvero per il nostro futuro. Cosa dobbiamo fare come società civile? E 

soprattutto, cosa devono aspettarsi i più giovani ai quali stiamo rubando le opportunità, stiamo rubando il futuro 

lasciando loro solo macerie e debiti. 

Giovannini, già ministro del Lavoro e delle Politiche sociali, professore all’università di Tor Vergata e portavoce di 

Asvis, l’Alleanza italiana per lo sviluppo sostenibile, ha le idee chiare: dobbiamo fare presto per sfruttare al meglio 

questa opportunità e far sì che la trasformazione sia “rapida e irreversibile”. 

Prima della ripartenza eravamo a un bivio, ripartire come prima o cambiare in ottica di sopravvivenza, in ottica 

sostenibile. Cosa pensa di questi primi giorni di ripartenza? 

È troppo presto per fare una valutazione, ad esempio dovremmo vedere come nelle prossime settimane, nei 

prossimi mesi, verranno gestiti dei fenomeni di breve termine, come la gestione dei dispositivi di protezione 

individuale – mascherine, guanti, la plastica monouso nei ristoranti, alberghi e bar – perché il rischio, come 

qualcuno ha già paventato, è quello di tornare indietro. Vedremo se gli italiani, soprattutto nelle città, si 

affideranno all’automobile privata per paura del contagio, o se invece, sfruttando gli incentivi che il governo ha 

messo a disposizione, ci sarà una scelta a favore di biciclette, elettriche o a pedalata assistita, e altri mezzi 

analoghi. 

Nel medio termine invece l’interrogativo è tutto da sciogliere, anche se sono un po’ più ottimista rispetto a quanto 

lo ero prima della ripartenza. Questo ottimismo viene da tre aspetti: il primo è che la Commissione europea sta 

tenendo la barra a dritta e questa scelta va nella direzione dello sviluppo sostenibile, ma poi dovranno essere i 

Paesi nell’ambito del Consiglio europeo a dire l’ultima parola. Dall’altro lato vedo che il presidente del Consiglio 

Giuseppe Conte ha annunciato che la trasformazione ecologica del nostro sistema è comunque una delle priorità 

del governo. Bisognerà vedere poi gli atti concreti, ma l’impostazione mi sembra corretta. Infine, il nuovo 

presidente di Confindustria Carlo Bonomi nella sua prima relazione ha detto chiaramente che la sostenibilità 

economica, sociale e ambientale rappresenta un “must” per il sistema produttivo italiano. Sono stato molto lieto 

che Confindustria abbia pubblicato qualche giorno fa il primo report di sostenibilità per la confederazione nel suo 

complesso. Sono segnali interessanti che vanno fortemente orientati nella direzione giusta dall’opinione pubblica. 



Orari scaglionati, smart working, digitalizzazione. Secondo lei è in arrivo una rivoluzione nel mondo del lavoro? E 

cosa succederà a coloro che non possono sfruttare il lavoro agile, che non hanno accesso a internet, a dispositivi 

mobili e digitali? 

Quello che abbiamo vissuto tutti non è lavoro agile o lavoro smart, ma lavoro da casa. Per farlo diventare un lavoro 

smart serve formazione, organizzazione. Molte imprese sono già orientate a rendere permanente un uso massiccio 

del lavoro da remoto. Diverso è il caso della docenza: qui c’è una differenza tra università e scuole, il cui peso 

relazionale conta moltissimo perché l’investimento fatto dalle università per le lezioni in remoto potrebbe essere 

utilizzato anche per lezioni, non solo dirette agli studenti ma per un grande piano di formazione continua degli 

adulti, che in Italia manca. 

Per le scuole c’è bisogno di capire il prima possibile come tornare in aula, anche se la possibilità di usare la 

didattica a distanza può essere sperimentata e integrata nel modo normale di fare lezione. Il tema è quello della 

disponibilità degli strumenti, non solo per i meno abbienti, ma adeguati per tutti. Qui le imprese devono fare un 

investimento, le pubbliche amministrazioni devono fare un investimento per superare la situazione d’emergenza 

che abbiamo fronteggiato. Ma questa è una grande opportunità di trasformazione dei tempi di vita di lavoro e 

potrebbe essere utilizzata proprio per un ripensamento delle città. In questo senso mi sembra importante la 

decisione del governo di abbassare a 100 addetti il limite oltre il quale un’impresa debba avere un mobility 

manager con cui le amministrazioni comunali possono dialogare. Insomma: ripensare gli orari, gli spostamenti e il 

bilanciamento tra vita lavorativa e vita non lavorativa è una straordinaria opportunità che va gestita. Perché quello 

che abbiamo vissuto non è tutto positivo. 

Secondo lei quanto tempo ci vorrà per fare questo scatto sia dal punto di vista della mentalità che dal punto di 

vista tecnico, fisico? Quanto tempo ci vuole per cambiare un Paese come l’Italia? 

Io credo che le imprese saranno molto rapide e non a caso stanno già decidendo cosa fare. Quindi entro l’anno 

avremo un quadro della situazione. L’Istituto nazionale di statistica (Istat) sta conducendo un’analisi su questi temi 

e sarà molto interessante vedere i risultati. Dall’altro lato, abbiamo bisogno che le amministrazioni comunali, 

regionali e nazionali tengano il passo perché senza un sistema adeguato, ad esempio di trasporti o di gestione di 

altri servizi, penso anche ai servizi socio-assistenziali e agli asili nido, è chiaro che il sistema non fa il salto. 

Rischiamo di avere reazioni molto negative. L’altra considerazione da fare è il ruolo delle parti sociali. Come hanno 

detto giustamente diversi leader sindacali, bisogna anche capire come regolare lo smart working perché ci sono 

problemi di sicurezza e di costi da far assumere giustamente alle imprese. I problemi sono tanti, ma vedo uno 

spirito di collaborazione che mi fa ben sperare. 

Come Asvis avete proposto di digitalizzare e ammodernare le infrastrutture esistenti e lei ha chiesto al governo di 

creare un’unità di resilienza trasformativa. Cos’è e qual è il suo obiettivo? 

Ho cominciato a fare questa proposta pubblicamente il 6 marzo, dopodiché il 10 aprile è stato creato il cosiddetto 

comitato Colao, di cui faccio parte, per immaginare proprio cosa si potrebbe fare nella fase tre, nella fase di 

rilancio (il lavoro pubblicato dal comitato è disponibile qui, ndr). Mi sembra però importante che – proprio perché 

Bruxelles sta orientando le scelte verso quegli obiettivi di cui parlavamo prima – ogni paese europeo prepari il suo 

piano di rilancio all’interno della cornice della Commissione, non solo per utilizzare i fondi, ma perché le parole 

chiave mi sembrano molto corrette. 

Io parlo di resilienza trasformativa perché, normalmente, la resilienza è la capacità di un materiale, di un soggetto, 

di un collettivo di tornare al suo stato prima di uno shock – come può essere schiacciare una bottiglietta di plastica 

e poi lasciare che la forma torni quella originaria –. Parlo di resilienza trasformativa perché noi non vogliamo 

tornare dove eravamo prima della crisi, perché non stavamo bene, l’Italia cresceva poco e c’era un’alta 

disoccupazione soprattutto giovanile e femminile, grandi disuguaglianze, un’evasione fiscale molto alta, 

inquinamento, degrado del suolo… insomma non vogliamo tornare dove eravamo. Quindi questa deve essere una 

grande opportunità per rimbalzare avanti, non indietro. I rischi ci sono, per questo come Asvis ci stiamo 

impegnando molto verso il Festival dello sviluppo sostenibile che abbiamo spostato a settembre. La buona notizia 



è che l’attenzione su questi temi è molto alta ed è per questo che abbiamo lanciato anche futuranetwork.eu, un 

nuovo sito che, dopo la sbornia di queste settimane di interviste e articoli di grandi pensatori su come sarà il 

futuro, ospiterà interventi su come vogliamo che sia il nostro futuro, perché il futuro è nelle nostre mani e bisogna 

decidere ora cosa fare proprio a partire dalla cronaca, dai problemi di oggi. 

Come LifeGate sarà nostro interesse capire come partecipare. Le faccio una domanda molto concreta: nel suo libro 

L’utopia sostenibile molto di quello di cui si sta parlando oggi era già scritto. La crisi sanitaria che stiamo vivendo è 

solo un riflesso, una conseguenza anche di una crisi climatica che incombe e che, più o meno, richiede soluzioni 

analoghe. Cosa ci vuole ora per mettere in atto quell’agenda? 

C’è una vignetta che gira in questi giorni ed è abbastanza terrorizzante, in cui si vede una città piccola piccola che 

sta per ricevere l’onda dello tsunami della pandemia. Dietro a quell’onda ce n’è una ancora più grande, è la 

recessione. Dopo la recessione ce n’è una ancora più grande: la crisi climatica. Ursula von der Leyen ha affermato 

in un discorso che un giorno troveremo il vaccino contro il coronavirus, ma non esiste vaccino contro il 

riscaldamento globale, quindi dobbiamo prepararci per una grande trasformazione dei nostri sistemi. 

Credo che le sue parole siano una sintesi perfetta di come questa crisi abbia mostrato che il capitalismo e le nostre 

società siano state costruite in modo fragile. Il capitalismo e la globalizzazione degli ultimi 40 anni orientata 

all’efficienza, alla riduzione dei costi, da un lato hanno prodotto grandi risultati – non dobbiamo negarlo perché 

miliardi di persone sono uscite dalla povertà estrema – ma dall’altro sembrano incapaci di affrontare un mondo 

soggetto a shock ripetuti, come già immaginavo nel mio libro. Credo che questo messaggio sia passato forte e 

chiaro nella mente di leader politici, imprenditoriali, finanziari. 

Un esempio concreto: la Banca europea degli investimenti (Bei) nel settembre scorso ha deciso di non finanziare 

più, a partire dal 2021, progetti energetici basati sui combustibili fossili. La Cassa depositi e prestiti (Cdp) ha visto 

modificare il suo statuto per legge con un chiaro riferimento all’agenda 2030, allo sviluppo sostenibile. A livello 

europeo la Bei, a livello nazionale la Cdp sono i motori su cui si imposta lo sviluppo futuro della nostra economia e 

delle nostre società. Aver messo questi paletti prima della crisi, mostra come bisogna procedere in quella direzione 

e che è possibile procedere in quella direzione. Tutti dobbiamo spingere per una trasformazione del modo di 

pensare che ancora non c’è, soprattutto nei consulenti dei politici, che sono stati invece formati nel vecchio 

paradigma. Ecco perché la società civile, che resta oltre il mandato di un ministro o di un consulente, deve spingere 

affinché questa trasformazione sia rapida e irreversibile. 

Mi sembra di capire dalla sua risposta che le varie richieste di indebolimento di alcune leggi per l’ambiente, non 

verranno – o quantomeno non dovrebbero essere – accolte dall’Italia e dall’Europa. Cosa succederà al green deal, 

ma anche a decisioni a breve termine, come la plastic tax? 

I rischi ci sono e noi nell’analisi che abbiamo fatto dei vari decreti abbiamo mostrato come l’atteggiamento sia 

stato ancora quello in gran parte di proteggere, più che di trasformare. In questo senso sono mancati dei nuovi 

automatismi perché sono scattati i vecchi. 

Faccio tre esempi: il primo è quello appunto sulla Plastic tax che è stata rinviata come molte altre imposte, ma non 

si è pensato a detassare subito i prodotti compostabili che potrebbero evitare il rischio di una nuova ondata 

dell’utilizzo di plastica per proteggersi dal virus. Quindi si è cercato di proteggere le imprese che si sentono colpite 

da una tassa “ingiusta”, ma non si è cercato di promuovere l’uso di altri prodotti. Da quello che ho saputo, questo 

è stato messo all’ordine del giorno, ma derubricato come un elemento non urgente. Se fosse vero, sarebbe un 

errore clamoroso, che però si può ancora correggere in Parlamento. 

Secondo esempio: in questo momento stiamo aiutando con ingenti risorse finanziarie tutte le imprese, anche 

quelle che evadono o che hanno evaso in passato. Un aiuto di questo tipo avrebbe dovuto essere accompagnato 

chiaramente da una “promessa” di rigore molto forte in futuro nel caso in cui quelle imprese venissero colte 

nuovamente ad evadere. Questa cosa non è stata fatta. 



Il terzo esempio è quello degli aiuti che vanno a tante imprese, di media e grande dimensione. Un’occasione per 

obbligare quelle imprese oltre 250 addetti a rendicontare l’impatto sulla dimensione ambientale e sociale, 

correggendo così un errore gravissimo che il governo guidato da Matteo Renzi ha fatto nel 2016, nonostante il 

nostro parere contrario, limitando quest’obbligo a pochissime imprese. 

I famosi 19 miliardi di euro che vengono spesi ogni anno dallo Stato per sussidi dannosi per l’ambiente potrebbero 

essere eliminati in blocco, sostituendoli con una riduzione di 10 miliardi del cuneo fiscale. Questo sposterebbe 

incentivi verso imprese che fanno occupazione, togliendoli alle imprese energivore. Poi 5 miliardi per le imprese 

per la trasformazione sostenibile e 4 miliardi per un investimento straordinario nei confronti dei giovani e delle 

donne, che sono i più penalizzati da questa crisi. Io credo che, vista la situazione, il sostegno per una decisione così 

importante, così forte sarebbe di gran lunga maggiore di quello che abbiamo sperimentato in passato. Ci vuole 

coraggio in alcuni casi, perché senza coraggio e senza cambiamenti radicali, noi non rimbalzeremo con quella 

velocità verso il futuro di cui abbiamo bisogno. 

Ha parlato di coraggio e di utopia, due doti che caratterizzano i giovani, i ragazzi. Noto con piacere che ora, con 

l’emergenza sanitaria, gli scienziati siano tornati al centro e abbiano riconquistato l’autorevolezza e il ruolo di guida 

anche delle decisioni politiche. Non è stato così per la crisi climatica, nonostante siano stati i giovani a chiederci di 

ascoltare proprio quegli stessi scienziati che da decenni ci dicono che bisogna cambiare. Qual è stato e quale sarà il 

ruolo dei giovani? Cosa vogliamo dire loro? Che cosa possiamo fare adesso per far sì che la centralità che abbiamo 

ridato alla scienza – e quindi anche ai giovani – non venga minata? 

A causa delle carenze delle politiche precedenti, siamo oggi costretti a rispondere a questa crisi facendo ulteriore 

debito e l’Italia è un paese già molto indebitato. Questo vuol dire scaricare il peso sulle generazioni giovani e 

ridurre ancora di più le loro opportunità per il futuro. Quindi mi aspetterei quantomeno che i leader facciano le 

politiche che i giovani chiedono, altrimenti questa generazione finirebbe, come direbbero a Napoli, “cornuta e 

mazziata”, cioè non solo non fai le cose che ti chiedo io, ma poi le devo pure pagare io. Mi sembra veramente 

eccessivo. 

In questo momento si possono fare alcune cose che sembrano lontane, ma in realtà sono estremamente concrete: 

discutere il prima possibile la legge costituzionale per introdurre in Costituzione il principio dello sviluppo 

sostenibile e quindi il principio di giustizia tra le generazioni. Sarebbe un segnale fortissimo nei confronti dei 

giovani; introdurre l’impatto atteso di una legge, di un provvedimento sugli obiettivi di sviluppo sostenibile, 

compreso quello legato ai cambiamenti climatici. Questi sarebbero due cambiamenti di tipo trasformativo. 

Sarebbero cambiamenti di sistema che obbligherebbero qualsiasi governo, non solo quello in carica, a cambiare il 

modo di porsi e di rispondere ai problemi, come investimento forte anche nella scienza in un’ottica 

intergenerazionale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



La Stampa 

 

 



 



 

 

 

 

 

 

 



 

16 giugno 2020 

 



 

 

 

 



 

 

 

 


	SELEZIONE STAMPA
	La proprietà intellettuale degli articoli è delle fonti (quotidiani o altro) specificate all'inizio degli stessi; ogni riproduzione totale o parziale del loro contenuto per fini che esulano da un utilizzo di Rassegna Stampa è compiuta sotto la respons...


